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1. Introduzione 

I marchesi di Saluzzo furono il ramo principale 
dei marchesi del Vasto, che si affermarono in larga 
parte del Piemonte meridionale e della Liguria negli 
anni a cavallo tra XI e XII secolo, nel quadro della 
trasformazione degli assetti di potere regionali con-
seguenti alla dissoluzione della marca arduinica di 
Torino, dopo la morte della contessa Adelaide nel 
1091. Nella divisione tra i figli di Bonifacio del Vasto, 
nei decenni centrali del XII secolo, il primogenito 
Manfredo ottenne una cospicua base patrimoniale 
QHOO·DUHD�GHO�FRPLWDWR�GL�$XULDWH��FKH�FRUULVSRQGHYD�
alla parte sud-occidentale della diocesi di Torino, 
quello che approssimativamente possiamo ora defi-
nire come Saluzzese. 

I secoli XII e XIII furono segnati da un progres-
sivo e conflittuale consolidamento su quattro piani: 

- ampliamento patrimoniale 
- VRWWRPLVVLRQH�GHOO·DULVWRFUD]LD�VLJQRULOH 
- definizione di una trama di accordi con le comunità 
rurali 
- costituzione di un apparato di gestione del potere. 

Questo processo, che raggiunse il suo punto più 
alto durante il marchesato di Tommaso I (1244-
1296), diede vita a un vero e proprio principato terri-
toriale, in forme non dissimili da quanto avveniva in 
aree non lontane, con i principati (più ampi) dei conti 
di Savoia e dei marchesi del Monferrato. Il territorio 
che alla fine del XIII secolo era compreso nel mar-
chesato di Saluzzo ² pur con tutte le ovvie oscilla-
zioni e sovrapposizioni di poteri diversi ² compren-
deva le valli alpine del Po, Varaita, Maira, Grana e 
Stura, una larga fetta di pianura tra Cuneo, Savigliano 
e il basso Pinerolese e alcuni importanti nuclei di po-
tere nelle Langhe, in particolare Dogliani. Il potere 
marchionale trovò un centro politico stabile nel ca-
stello e nel borgo di Saluzzo, che nella seconda metà 
del XIII secolo compì un salto di qualità dal punto di 
vista insediativo e delle funzioni politiche. Al con-
tempo i marchesi promossero lo sviluppo di centri 
simbolici e cerimoniali con la fondazione di diversi 
enti religiosi: nel XII secolo sostennero la fondazione 

delle abbazie cistercensi di Casanova e soprattutto di 
Staffarda, che in seguito assunse in diverse occasioni 
una funzione di centro cerimoniale del marchesato 
(qui ad esempio si tennero giuramenti di fedeltà al 
marchese da parte di dinastie e comunità locali); in 
seguito la devozione marchionale si orientò in dire-
zioni diveUVH��VRSUDWWXWWR�LQ�IDYRUH�GHOO·RUGLQH�GRPH�
nicano, con il sostegno dato ai conventi di Revello e 
di Saluzzo. 

Tuttavia questa struttura territoriale subì in se-
guito un pesante ridimensionamento, in conseguenza 
GL�GXUL�FRQIOLWWL�DOO·LQWHUQR�GHOOD�GLQDVWLD�PDrchionale 
e di processi di spartizione ereditaria, ma soprattutto 
a causa di più profonde e incisive debolezze struttu-
rali del potere marchionale. 

Le vicende dinastiche che indeboliscono il po-
tere dei Saluzzo sono costituite 

- GDOO·DVVHJQD]LRQH�GL�QXFOHL�Satrimoniali importanti 
a rami paralleli (come Dogliani, concessa a Giovanni 
di Saluzzo nel 1299; o la media e alta valle Po, con-
cessa al ramo dei Saluzzo di Paesana a metà del XIV 
secolo); 
- dalla dura lotta di successione tra i figli di Manfredo 
IV, che nHJOL�DQQL�·���H�·���SURYRFz�XQD�FRQIOLWWXDOLWj�
endemica, con una successione di scontri e tempora-
nei compromessi (v. sotto). 

I due fattori ebbero un indubbio rilievo, nel ren-
dere i marchesi più poveri e più dipendenti dal con-
trollo di poteri esterni (e in specifico i Savoia) e dal 
VRVWHJQR�PLOLWDUH�GHOO·DULVWRFUD]LD�ORFDOH��0D�SL��LQFL�
sive, sul lungo periodo, sono le debolezze strutturali 
(e di fatto insuperabili) del potere marchionale, che 
devono essere lette nel quadro complessivo del loro 
potere signorile tra XIV e XV secolo. 

Se quindi nel XII e soprattutto XIII secolo ap-
pare corretto considerare il marchesato di Saluzzo 
come un principato territoriale, nei due secoli succes-
sivi possiamo invece considerarlo una signoria me-
dio-grande, fondata su 4-5 castelli principali e una 
ventina di villaggi minori. Al di là delle dimensioni 
(pur significative), il marchesato di Saluzzo si pre-
senta come un potere fondato sul confronto diretto 
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tra il signore e le comunità, con un sistema di media-
zioni semplice, un rapporto per lo più diretto con i 
sudditi, un apparato di governo centrale ridotto. 

2. La signoria nel XIV e XV secolo 

Possiamo descrivere e valutare la signoria dei Sa-
luzzo alla fine del medioevo sotto diversi punti di vi-
sta: il territorio e le sue risorse (2.1); la guerra, il suo 
impatto e i suoi costi (2.2); gli apparati e gli strumenti 
di esercizio del potere (2.3); le reti relazionali (2.4).  

2.1 Territorio e risorse 

Nel XIV e XV secolo i marchesi di Saluzzo pos-
sono disporre di un patrimonio e di un potere ben 
più limitato che nel secolo precedente. Di fatto, i nu-
clei di potere sotto diretto controllo marchionale 
sono Saluzzo; Carmagnola; Revello; Dronero e la 
valle Maira; Verzuolo e la media e bassa valle Varaita. 

A questi si aggiunge una serie di località della 
piana circostante Saluzzo, infeudate a rami diversi 
della dinastia e ad altre famiglie signorili, località su 
FXL� SHUz� LO� FRQWUROOR� H� O·LQFLGHQ]D� GHL�PDUFKHVL� ap-
paiono estremamente limitati, sia dal punto di vista 
della giurisdizione sia da quello delle risorse.1 

Questo quadro territoriale complessivo ci per-
mette di cogliere direttamente alcuni elementi strut-
turali di debolezza del potere dei Saluzzo: 

1- assenza di città 
2- mancato controllo di itinerari stradali rilevanti per 
il collegamento tra i due versanti alpini 
3- carenza di significative risorse non agrarie. 

Vediamo più specifico questi tre elementi: 

1- Saluzzo, fin dal XII secolo, è senza dubbio il 
centro politico del marchesato; questa centralità non 
è mai messa in discussione, ma non è un elemento 
sufficiente a trasformare il borgo in un centro ur-
bano. Questa prospettiva è probabilmente presente 
QHOO·D]LRQH� PDUFKLRQDOH�� D� SDUWLUH� GDOOH� WUDVIRUPD�
zioni urbanistiche del XIII secolo, per arrivare fino 
alla fondazione della diocesi di Saluzzo a inizio XVI, 
XQ·D]LRQH�FKH�SHUz�WURYD�XQ�ULVFRQWUR�QRQ�DGHJXDWR�
nello sviluppo demografico ed economico del 
borgo.2 

Più in specifico, se lo sviluppo urbanistico e la 
costruzione delle mura di Saluzzo si compiono lungo 
il XIII secolo, è poi nel XIV e soprattutto nel XV che 
la centralità del borgo rispetto al territorio circostante 
viene elaborata tramite le istituzioni ecclesiastiche lo-
cali, e in particolare la pieve di S. Maria. I marchesi 
possono sfruttare da questo punto di vista un presti-
gio non meramente locale della pieve e nel 1461 Lu-
dovico I ottiene dai canonici di Moncalieri la rinuncia 
al patronato su S. Maria di Saluzzo, che passa sotto il 

 
1 Grillo, Comunità e signori.  
2 Losito, Saluzzo tra medioevo e rinascimento; Provero, /·LQYHQ]LRQH�GL�
una città. 

diretto controOOR�PDUFKLRQDOH��4XHVWR�q�O·LQL]LR�GL�XQ�
processo che si sviluppa lungo diversi decenni, con 
tre passaggi chiave: la trasformazione della pieve in 
collegiata sotto il patronato marchionale (1481); la ri-
costruzione della chiesa di S. Maria (dal 1491); la 
creazione della diocesi di Saluzzo (1511). 

La diocesi è una trasposizione sul piano ecclesia-
stico del dominio marchionale, ma in effetti la sua 
importanza deve essere in parte sfumata, sia perché 
si compie in un momento in cui il marchesato è or-
mai profondamHQWH� LQGHEROLWR� �H� O·HVLVWHQ]D� GHOOD�
diocesi non può in alcun modo consolidare una strut-
tura di potere in fase di inarrestabile declino), sia per-
FKp�OD�IRUPD]LRQH�GHOOD�GLRFHVL�q�Vu�XQ·LQL]LDWLYD�PDU�
chionale, ma è resa possibile solo dalla rete di legami 
della famiglia torinese dei Della Rovere con la corte 
papale (i primi due vescovi sono esponenti di quella 
famiglia, che al contempo controlla la cattedra vesco-
vile torinese).3 

2- I principali itinerari stradali che connettono 
O·,WDOLD�QRUG-occidentale alle aree francesi sono posti 
a nord (Monginevro e Moncenisio) e a sud (Madda-
lena/Larche) rispetto al marchesato di Saluzzo; le tre 
valli che rientrano in qualche modo nel marchesato 
tardomedievale hanno sbocchi difficili:4 

- in val Maira il colle delle Monache, a 2.500 metri di 
quota, passaggio per cui il marchese Ludovico II nel 
1486 promuove, in accordo con le comunità della 
valle, la costruzione di una strada con espliciti intenti 
GL� VYLOXSSR� FRPPHUFLDOH� FRQ� O·2OWUDOSH�� VHQ]D� FKH�
SHUz�O·LQL]LDWLYD�FRQGXFD a risultati significativi; 
- LQ�YDO�9DUDLWD�LO�&ROOH�GHOO·$JQHOOR��D�������PHWUL�GL�
TXRWD�� LQ� XQ·DUHD� FRQWUROODWD� GDL� FRQWL� G·$OERQ�� LO�
colle inoltre conduce al Queyras, una valle chiusa, di 
difficile accesso, poco invitante per i transiti a lunga 
distanza; 
- in valle Po (posta sotto il controllo del ramo dei Sa-
OX]]R�GL�3DHVDQD��O·XQLFR�YDOLFR�VLJQLILFDWLYR�q�LO�FROOH�
delle Traversette, posto a quasi 3.000 metri e di ac-
cesso particolarmente difficile; per ovviare a questa 
difficoltà Ludovico II promuove lo scavo di un tra-
foro (il cosiddetto «Buco di Viso») a una quota leg-
germente più bassa, rendendo il percorso transitabile 
GDL�PXOL��/·RSHUD�² rilevante dal punto di vista inge-
gneristico ² ha però un impatto ridotto, anche perché 
il percorso (analogamente al FROOH�GHOO·$JQHOOR��FRQ�
duce al Queyras, con i connessi limiti commerciali. 

3- 'DWH� OH�SUHPHVVH�DL�SXQWL���H���� O·HFRQRPLD�
dei marchesi appare fondata in larga misura sul loro 
patrimonio personale e sul suo sfruttamento in senso 
agrario. Anche da questo punto di vista vediamo un 
tentativo di ampliare le risorse disponibili da parte di 
Ludovico I e Ludovico II, che lungo la seconda metà 
del XV secolo appaltano i diritti di ricerca di minerali 

3 Merlo, Le origini della diocesi; Canobbio, Ludovico II e le istituzioni 
ecclesiastiche. 
4 Comba, Per una storia economica. 
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in diverse aree del marchesato. Sono atti importanti, 
anche per la loro relativa concentrazione nel tempo, 
ma complessivamente sono pochi rispetto al corpus 
documentario costituito dai protocolli dei segretari 
PDUFKLRQDOL��H� LQ���FDVL�VX���VL� ULIHULVFRQR�DOO·HVWUD�
zione di ferro, una risorsa importante ma non certo 
tale da trasformare radicalmente la situazione econo-
mica e finanziaria del marchesato. Fa eccezione solo 
O·DWWR�GHO������FRQ�FXL�/XGRYLFR�,,�DSSDOWD�OD�ULFHUFD�
di oro e argento in valle Maira, una ricerca che però. 
a quanto sembra, è iniziale e ipotetica, e non sembra 
riferirsi a miniere e filoni già individuati e da sfrut-
tare.5 

Questi atti quindi sono soprattutto segno di 
XQ·XUJHQ]D�ILQDQ]LDULD�GHL�PDUFKHVL��LPSHJQDWL�² così 
come avviene per le strade ² ad ampliare il sistema 
GHOOH�ULVRUVH�GLVSRQLELOL��PD�O·D]LRQH�PLQHUDULD�H�PH�
tallurgica resta un elemento minore nel sistema eco-
nomico saluzzese. 

2.2 Guerra 

Il tardo XV secolo si connota quindi con piena 
evidenza come un periodo in cui i marchesi cercano 
per diverse vie di ovviare alla propria strutturale ca-
renza di risorse, con una serie di tentativi che tuttavia 
non sortiscono risultati significativi. La relativa po-
vertà dei marchesi deve essere collegata direttamente 
alla loro intensa attività bellica lungo i due secoli presi 
in esame. 

La storia politico-militare dei Saluzzo tra XIV e 
XV secolo è costituita da una non sorprendente se-
quenza di conflitti di piccola e media portata. Non è 
qui la sede per seguire una vicenda molto frammen-
tata, ma le spinte di fondo appaiono evidenti e co-
VWDQWL�� H�VRQR�FRVWLWXLWH�GDOO·HVLJHQ]D�GHL�6DOX]]R�GL�
GLIHQGHUVL�GDOOH�VSLQWH�HJHPRQL�GHL�SULQFLSL�G·$FDLD, 
dei conti e poi duchi di Savoia, dei Delfini e dei re di 
Francia. 

La fase più intensa e significativa è costituita 
dalla vera e propria guerra di successione che si svi-
luppa lungo la prima metà del Trecento. Nel 1323 
Manfredo IV fa testamento in favore del figlio di se-
condo letto, Manfredo, escludendo il primogenito 
Federico. Di qui ha inizio una guerra che contrap-
pone Federico al padre e al fratellastro, con una serie 
di conquiste e saccheggi dei villaggi del marchesato, 
compresa la stessa Saluzzo, che nel 1341 viene con-
quistata da Manfredo, con il conseguente incendio 
degli archivi marchionali. In questa lunga vicenda si 
inseriscono attivamente alcune potenze esterne, e in 
specifico gli Acaia, i Savoia e gli Angiò, tutte dinastie 
che conducono una politica di alleanze alternate con 
le due parti in conflitto. È una linea politica coerente: 
scopo di queste dinastie è quello di trarre il maggior 
vantaggio possibile dal conflitto, erodendo quote di 
potere dei Saluzzo e affermando la propria 

 
5 Mangione, Allume, vetriolo e ferro. 
6 Muletti, Memorie storico-diplomatiche, III, pp. 144-334. 

superiorità sulla dinastia marchionale. Dopo più di 
YHQW·DQQL��FRQ�XQD�VHQWHQ]D�DUELWUDOH�GL�/XFKLQR�9L�
sconti del 1346, il conflitto ha fine, sancendo la legit-
timità del potere di Tommaso II, nel frattempo suc-
ceduto al padre Federico. Ma soprattutto la guerra la-
scia un marchesato impoverito e dipendente, una 
condizione da cui di fatto non si risolleverà nei de-
cenni successivi.6 

Sul piano politico, da metà Trecento i marchesi 
si trovano quindi in una condizione di autonomia 
VHPSUH�OLPLWDWD�H�FRQGL]LRQDWD��XQ·DXWRQRPLD�FKH�GL 
fatto è resa possibile solo dalla concorrenza di diverse 
potenze ad aspirazione egemonica. Al contempo ² 
sul piano delle risorse ² la guerra quasi endemica ha 
costi crescenti, che il sistema economico del marche-
sato non appare in grado di sostenere.7 A questo si 
collegano sia la ricerca di nuove risorse (che abbiamo 
visto negli ultimi decenni del ތ������ VLD� O·LQGHELWD�
mento dei marchesi. 

Nel complesso questi elementi (quadro territo-
riale, risorse e impegno bellico) delineano un potere 
signorile in costante difficoltà dal punto di vista eco-
nomico e delle relazioni con vicini strutturalmente 
più potenti. Al contempo si tratta di un potere robu-
sto e radicato, con un buon controllo del territorio, 
come si può cogliere esaminando O·DSSDUDWR�GL� JR�
verno. 

2.3. Apparato di governo 
a. Corte  

Attorno ai marchesi possiamo ricostruire 
O·D]LRQH�GL�XQ�HQWRXUDJH�ULVWUHWWR�H�DEEDVWDQ]D�LQIRU�
male: 

- numericamente vediamo agire non più di 5-6 per-
sone costantemente al fianco del marchese, un nu-
mero che cresce solo durante il marchesato di Ludo-
vico II, negli ultimi decenni del XV secolo. 
- dal punto di vista delle funzioni, constatiamo spesso 
che a un singolo componente della corte possono es-
sere attribuiti diversi titoli e funzioni: si tratta di una 
corte poco strutturata e poco organizzata, in cui il 
fattore qualificante è rappresentato dalla vicinanza al 
signore, più che da una specifica competenza o pro-
IHVVLRQDOLWj�QHOO·DVVXPHUH�XQD�IXQ]LRQH� 

La corte saluzzese non è un luogo in cui far con-
vergere e tenere sotto controllo le élite composite di 
un territorio ampio e complesso, ma è piuttosto uno 
strumento di governo e una via per beneficiare e le-
gare ai marchesi le maggiori famiglie di Saluzzo, i cui 
nomi ricorrono costantemente tra i funzionari mar-
chionali di questi due secoli (Cavassa, Vacca, Bonelli, 
Costigliole, Della Chiesa). 

Significativo da questo punto di vista anche il 
fatto che i principali ufficiali della corte marchionale 
VSHVVR�DJLVFDQR�QRQ�DOO·LQWHUQR�GHO�FDVWHOOR��PD�QHOOH�

7 Grillo, «Alli soldi del marchese di Salucia». 
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proprie residenze nel borgo di Saluzzo��6ROR�O·DPPL�
nistrazione finanziaria (almeno alla fine del XV se-
FROR��WURYD�XQ�VXR�VSHFLILFR�VSD]LR�DOO·LQWHUQR�GHO�FD�
stello.8 

b. Apparato locale 

Il rapporto tra i marchesi e le comunità locali 
passa attraverso strutture di mediazione nel com-
plesso semplici. La rappresentanza del signore è affi-
data principalmente a un funzionario che, con titolo 
di castellano o più spesso di podestà, riassume su di 
sé tutte le competenze fiscali e militari spettanti al 
marchese. La principale figura che lo affianca nella 
gestione degli aspetti giurisdizionali è il giudice. Sia il 
podestà sia il giudice sono ovviamente di nomina 
marchionale, ma in diverse carte di franchigia, fin dal 
XIII secolo, le comunità ottengono norme e garanzie 
relative alla provenienza dei giudici, ruolo per cui le 
comunità vogliono evitare la nomina di persone pro-
venienti da villaggi vicini e ostili. 

Questa struttura di mediazione semplice tra il 
signore e le comunità si riflette spesso anche in un 
confronto politico diretto tra le comunità e il mar-
chese, evidente non solo nelle forme documentarie, 
ma anche nel cerimoniale politico che mette in om-
bra i mediatori e si costruisce attorno a due modalità 
fondamentali: il marchese che si reca direttamente 
nelle comunità a concedere o ratificare i patti rag-
giunti, o i rappresentanti delle comunità che si pre-
sentano nei luoghi centrali del potere marchionale 
(e prima di tutto nel castello di Saluzzo) per presen-
tare le suppliche, giurare fedeltà o ottenere conces-
sioni. Questo tipo di cerimoniale è evidente in tutti 
gli accordi tra signore e comunità e anche nei mo-
menti di transizione, quando la successione da un 
marchese a un altro è sancita sia dal rinnovo delle 
investiture feudali, sia dal giuramento dei rappresen-
tanti delle comunità che vanno a rinnovare la pro-
pria sottomissione al nuovo marchese. 

I marchesi di Saluzzo sono quindi un potere di-
rettamente presente nei luoghi del proprio dominio, 
con una modalità di governo affine più alle medie 
signorie territoriali che ai grandi principati territo-
riali; peraltro i centri principali del marchesato non 
distano da Saluzzo più di 30 chilometri. Questo rap-
porto diretto del signore con le singole comunità 
non lascia spazio alla formazione di una struttura 
complessiva di rappresentanza delle comunità e di 
contrattazione con il signore, come invece accade 
nel caso del Parlamento nel vicino marchesato di 
Monferrato.9 

c. Fonti amministrative e legislative 

Le fonti amministrative e gestionali sono parti-
colarmente povere, o meglio assenti nel marchesato 
di Saluzzo: non abbiamo né conti di castellania o altre 
forme di rendicontazione degli ufficiali locali, né 

 
8 Grillo, I gentiluomini del marchese. 
9 Grillo, Comunità e signori. 

IRUPH�GL� FRQWDELOLWj� FHQWUDOH��/·DPPLQLVWUD]LRQH� Ii-
nanziaria del marchesato, per quanto non particolar-
mente articolata, era il settore più solido e definito 
della corte marchionale; perciò è abbastanza proba-
ELOH�FKH� O·DVVHQ]D�GL�XQD�GRFXPHQWD]LRQH�FRQWDELOH�
sia dovuta a una dispersione archivistica, forse con-
QHVVD� DO� PRPHQWR� LQ� FXL� O·DUFKLYLR� PDUFKLRQDOH� q�
FRQIOXLWR�QHOO·DUFKLYLR�VDEDXGR� 

Si sono invece conservati con una relativa con-
tinuità, per il XV secolo, i protocolli dei notai mar-
chionali, che consentono una buona analisi delle reti 
politiche e relazLRQDOL� JHVWLWH�GDL�6DOX]]R�DOO·LQWHUQR�
della propria signoria. 

Sul piano della normativa ² a riflettere diretta-
mente le forme della contrattazione e del cerimoniale 
politico ² sono pressoché del tutto assenti decreti di 
YDORUH�JHQHUDOH�SHU� O·LQWHUR�PDUFKHVato, mentre nu-
merose sono le disposizioni relative a singole comu-
nità.10 

2.4 Reti relazionali 

Il sistema relazionale e diplomatico dei marchesi 
di Saluzzo lungo questi due secoli è quello proprio di 
un potere principesco: i marchesi si muovono tra du-
chi di Savoia, duchi di Milano, re di Francia, Del-
ILQL«�4XHVWR�VLVWHPD�UHOD]LRQDOH�VL�ULIOHWWH�QHOOH�DP�
bizioni culturali dei marchesi, espresse ad esempio 
nel romanzo cavalleresco composto da Tommaso III 
(Le Chevalier errant) o nella committenza architetto-
nica (San Giovanni di Saluzzo) e pittorica (il castello 
di Manta). 

Le relazioni, le forme e la committenza acco-
stano quindi il marchesato a principati regionali di 
ben maggiore ampiezza e risorse Sono però relazioni 
fortemente diseguali, costruite attornR�DOO·RPDJJLR�H�
alla dipendenza dei Saluzzo rispetto alle maggiori po-
tenze: la costruzione di questo rapporto diseguale su-
ELVFH� VLFXUDPHQWH� XQ·DFFHOHUD]LRQH� QHO� FRUVR� GHOOD�
guerra interna che divide la dinastia marchionale tra 
1323 e 1346, ma è di fatto la conseguenza delle diffe-
renze strutturali tra il potere dei Saluzzo e quello di 
altre dinastie principesche. 

La ricchezza e i limiti della rete relazionale dei 
Saluzzo si leggono bene se si considera complessiva-
mente i legami matrimoniali stretti dai marchesi in 
questi due secoli. Dal punto di vista del mercato ma-
trimoniale infatti, possiamo delineare diversi ambiti 
sociali al cui interno i Saluzzo scelgono mogli e mariti 
per i propri figli: 

- OH�PDJJLRUL�GLQDVWLH�SULQFLSHVFKH�GHOO·,WDOLD�VHWWHQ�
trionale (Acaia, Savoia, Monferrato, Visconti ed 
Este); 
- una quota crescente di famiglie aristocratiche di am-
bito francese (Roussy, Foix, Miolans, Ginevra, An-
thon) 

10 Mongiano, «Praedecessorum suorum imitando vestigia». 
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- la media aristocrazia signorile piemontese (conti di 
Biandrate, marchesi del Carretto e di Ceva) 
- alcune grandi famiglie cittadine di tradizione mer-
cantile o finanziaria (Doria, Falletti, Borromeo) 
- famiglie rilevanti della società saluzzese, a cui ven-
gono destinati in genere figli minori, senza prospet-
tiva di successione al trono (signori di Rossana, Pro-
vana, Della Chiesa). 
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4. Fonti archivistiche 
/D�EDVH�DUFKLYLVWLFD�SULQFLSDOH�q�FRVWLWXLWD�GDOO·DUFKLYLR�GHL�

PDUFKHVL��FRQIOXLWR�QHOO·DUFKLYLR�VDEDXGR�H�TXLQGL�RUD�QHOO·$UFKL�
vio di Stato di Torino (ASTo). In linea di massima, la parte con-
servata corrisponde al Diplomatico, e comprende quindi patti, 
investiture e sentenze. La stessa tipologia di atti è riprodotta in 
alcuni volumi di atti di lite cinquecenteschi, che riportano atti non 
conservati in originale ASTo, Corte, Paesi, Saluzzo, Marchesato 
di Saluzzo, c.IV, m.9, n.1 e c.6, m.1). 

Non sono invece conservati atti di natura amministrativa 
(che peraltro furono probabilmente prodotti in misura limitata, 
v. sopra). 

Integrazioni importanti, di atti non di produzione marchio-
nale ma relativi al territorio, si trovano soprattutto nei fondi re-
lativi alle abbazie di Staffarda e Casanova e negli archivi comu-
nali, in particolare quello del comune di Saluzzo, in specifico per 
i secoli XIV e XV. 

Comprende invece GRFXPHQWL�GDO�;9,�VHFROR�LQ�DYDQWL�O·DU�
chivio diocesano di Saluzzo (è del 1511 la costituzione della dio-
cesi), che però forniscono dati importanti per una lettura retro-
VSHWWLYD�GHOO·DVVHWWR�HFFOHVLDVWLFR�ORFDOH� 

 
ASTo, Corte, Paesi, Saluzzo, Marchesato di Saluzzo 
ASTo, Corte, Paesi, Saluzzo, Marchesato di Saluzzo, Pro-

tocolli dei Segretari marchionali 
ASTo, Corte, Paesi, Saluzzo, Saluzzo città e provincia 
ASTo, Materie ecclesiastiche, Abbazie, Abbazia di Santa 

Maria di Staffarda 
ASTo, Materie ecclesiastiche, Abbazie, Abbazia di Santa 

Maria di Casanova 
Archivio diocesano di Saluzzo 
Comune di Saluzzo, Archivio storico 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



218  LA SIGNORIA NELL·,TALIA TARDOMEDIEVALE 

 

Appendice 
 
Carta 1. Area di presenza signorile dei Marchesi di Saluzzo e principali possedimenti 

 


